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Tutti in piazza contro la paura 
Corleone, consiglio comunale e manifestazione 
Il vento è cambiato a Corleone. Anche se i sicari ucci
dono ferocemente lasciando orfani due bimbi di due 
mesi e due anni la mafia non gode più delle protezioni 
del passato. Il consiglio comunale si è riunito, ieri, per 
la prima volta nella storia del paese per condannare il 
duplice omicidio di sabato scorso. Parole durissime del 
sindaco Pippo Cipriani e di Fra' Paolo, un francescano 
impegnato. Manifestazione in piazza col vento gelido. 

mi—ajo^Aim*» 
• CORLEONE (Pa). L'inaudita 
Corleone spezza te catene del pas
sato, urla la sua ribellione con le 
voci di un giovane sindaco min
gherlino e di un francescano scal
zo e barbuto, (a capire nonostante 
Il sangue versato dopo sedici anni 
di silenzio nelle sue strade, nono
stante gli orfani, nonostante II do-
loredl lutti, che il vento ha cambia
to direzione che i tempi di Liggio e 
Navarro sono finti, che gli emigran
ti -corleonesl», I Rllna, 1 Bagarella, i 
Provenzano, hanno poso per sem
pre l'onore, la casa, il compiaci
mento anche solo silenzioso del 
loro paese. Per la prima volta nella 
storia di questa terra rocciosa alla 
quale i contadini tentano di strap
pare grano ed erba per le vacche 
Pippo Cipriani. il sindaco, manda 
fax, crea movimento, riceve le tele
fonate del prefetto Serra e del capo 
della polizia Masone, fa convocare 

un consiglio comunale in cui tutti -
anche quelli che in passato non 
volevano sentir pronunciate la pa
rola malia - sono concoidi nel con
dannare gli omicidi, nel non voler 
capitolare nel passato, nel respin
gere i vecchi simboli e le facili ad
dizioni. Non più omicidi a Corleo
ne chiedono icorteonesi. Nessuno 
deve permetterei di fare il proprio 
comodo qui. Nessuno può venire 
ad uccidere un padre e una madre 
davanti al figlio di due anni. Nessu
no può lasciare un orlano di due 
mesi. SI, Francesco Saporito e Gio
vanna Clammona, oltre ad Antoni
no. il bimbo salvato dalla madre 
che lo ha ricopialo col proprio cor
po, hanno un altro figlio. Giusto, di 
due mesi. Per un caso non era con 
loro in auto la sera della strage. 

-FaWcrtmrnalr-
NeU' aula della scuola media 

•Giuseppe Vasi», trasformala da 
anni In sala consiliare perchè quel
la vera, in Municipio, è in ristruttu
razione persine. Il senso dei di
scorsi di tutti è questo. Dopo una ti
mida apertura di Fianco Rizzotto. il 
presidente del consiglio comunale 
- tutto all'opposizione, contro la 
giunta progressista - che definisce 
la strage di sabato sera -situazione 
Incresciosa da condannare», il sin
daco ricorda che fino a due anni fa 
la storia non avrebbe ammesso un 
consiglio comunale convocato per 
«latti criminali». Dice Qprlani: •Cor-
leone appartiene ai corleonesi 
senza virgolette, nessuno può esse
re lascialo arbitro della giustizia e 
delia vita altrui. Noi raccogliamo la 
sfida di chi si sente ancora padro
ne di questo paese: deve sapere 
che in realtà non lo è più, I latitanti 
devono essere catturati. Gli assassi-
ntvanno presi e puniti. Conno al 
mafia dobbiamo essere uniti, adat
tare le barriere ideologiche e politi
che. Il mondo che ci guarda deve 
sapere che la genie onesta e senza 
paura non permetterà un ritorno al 
passato». Per la prima volta nella 
storia Irisle di questo paese in un 
documento dei rappresentanti dei 
cittadini si condanna la •barbarie 
maliosa ,̂ si chiedono «interventi 
delle istituzioni» conno il pericolo 
criminale. Ma i corieonesi sono 
consapevoli che solo con le loro 
forze non possono farcela. E chie

dono aiuto. Mercoledì il comitato 
pi evinciate per l'ordine e la sicu
rezza pubblica si lena qui. Achille 
Serra k> ha assicuralo. La polizia 
sta valutando attentamente cosa 
sta avvenendo in paese. Fernando 
Masone lo ha ribadito, 

Ltadar fnneascan» 
Fra' Paolo è un francescano del

l'eremo del «Beato Bernardo». È 
uno dei leader del rinnovamento 
della chiesa di queste palli, un cat
tolico impegnato contro la mafia e 
per una rinascila civile del paese. È 
lui che pone degli interrogativi di 
tutto rispetto: -C'è aria di mistero 
attorno a questi omicidi. Come mai 
nessuno conosceva questa situa
zione di pericolo, come mal non si 
riconoscevano le persone in peri
colo? E pere he queste persone non 
hanno chiesto aiuto». Nella piazza 
Falcone e Boisellino - quella della 
targa rubata e poi ritrovata < sferza
ta dal w: rito gelido centinaia di per
sone hanno atteso il sindaco, i 
consiglieri, i sindacalisti - c'era il 
segretario regionale della Cgil Filip
po Panarello - i deputati che sono 
arrivati qui da Palermo per testimo
niare la loro solidarietà: Beppe Lu
mia, Gianni Parisi, Fianco Rio. Ma 
la riunione de) consiglio è andata 
per te lunghe e la gente poco a po
co è andata via. Si è ripopolato un 
poco a tarda sera quando lo stri
scione «Corleone reagisci» portalo 

da un gruppo di giovani è arrivato 
seguito dal sindaco e altri consi
glieri. Fra' Paolo ha preso il micro
fono: -Questi omicidi sono cosa 
noslra. Eseguili e voluti da Cosa 
nostra ma anche nostri nel senso 
letterale. Toccano lutti. Ma reagire
mo: a casa, in chiesa, nei posti di 
lavoro. Non molleremo il territorio 
questa volta», 

Le case di Caterina Somellinl, la 
madre di Giuseppe e Giovanna 
Giammona, e quella dei genitori di 
Francesco Saporito sono presidia
te dai carabinieri. Il perchè di que
sti omicidi feroci è ancora un se
greto. Gli investigatori sono convin
ti che il Kalashnikov die i sicari 
avevano con loro - è stato ritrovato 
un caricatore nell'auto usata pei 
l'agguato - dovesse servire In caso 
di conflitto a fuoco potatoti! o ca
rabinieri. Per uccidere la coppia 
non è slato utilizzato. Sicari orga
nizzali. pronti ad uccìdere anche 
un bimbo, preparati ad ammazza
re anche chi voleva impedire loro 
la fuga. Movente importante e ag
guato non rinviabile. In piazza, una 
donna dice all'orecchio del croni
sta: «Mio padre, vissuto ai tempi dì 
Luciano Liggio, mi disse che nel 
codice d'onore un delitto compiu
to di sabato, seguilo da un altro 
compiuto sempre di sabato, sign ili
ce che la catena non è iinita» A 
Corleone dopo sedici anni gli omi
cidi sono avvenuti di sabato sera, 

Violentano in tre 
un barbone 
Per «punirlo» 
Un pensionato malmenato e violentato da un gruppo di 
ragazzini. È accaduto a Bolotana, uno dei paesi del ma
lessere, nella provincia di Nuoro. L'uomo, un ex operaio 
di 54 anni, aveva fatto autostop per rientrare in paese: i 
suoi aggressori l'hanno portato su una stradina isotata e 
gli hanno fatto violenza, identificato e arrestato uno dei 
balordi, Mirco Campus, 20 anni, forse l'unico maggioren
ne del gruppo. 1 fatti risalgono al i 6 febbraio scorso. 

DALLA N0STBARE0A2IOME 

PAMA MANCA 
i CAGLIARI. Lo consideravano una dettagliata ricostruitone del-

•diverso», con quella barba lunga, 
1'aspelto poco curato, i veccia ve
stiti. Allora hanno deciso di daigli 
una "lezione» nel modo più brutale 
e umiliante: facendogli violenza. 
E'accaduto dieci giorni fa a Bolota
na, 3600 abitanti, uno dei tanti 
paesi del malessere della provincia 
di NUOTO: la notizia è trapelata pe
rò solo ieri, in seguilo all'arresto di 
uno del presunti aggressori, Mirko 
Campus, 20 anni, servo pastore. Il 
giovane è stato rinchiuso nel car
cere di Oristano, con l'accusa di 
violenza carnale», Le indagini pro
seguono per identificare gli altri del 
gruppo, e ci sarebbe già un'altra 
denuncia a carico di un minoren
ne. Da parte degli investigatori, pe
ro, il riserboé assoluto, 

La vittima della violenza è un 
pensionato, U.S. di 54 anni, ex 
operaio, ex cassintegrato. In paese 
cèchi lo definisce un barbone, un 
po'per il suo aspetto, un po'per il 
suo modo di vita molto solitario. Il 
classico diverso, insomma. Guar
dato con sospetto e diffidenza, so
prattutto da chi si ispira - a comin
ciare dai più giovani - ai vecchi 
modelli di «balenila* e di violenza 
•virile». L'altro giovedì, il 16 feb
braio. U.S. sta tacendo rientro a 
piedi in paese dalle campagne vi
cine, E'sera. il pensionalo si mette 
a fare autostop verso Bolotana. Sul
l'auto che si [erma ci sono alcuni 
giovani del paese: gli investigatori, 
però, mantengono il riserbo pure 
sul numero delle persone coinvol
te. forse anche perchè non tutti so
no stati ancora identificati. C'è si
curamente Mirko Campus, 20 anni, 
che lavora II In campagna come 
servo pastore: un bullette - raccon
tano In paese - sempre pronto a 
fare a botte. Cosi come è siculo 
che conoscono già il •barbone», 
magari già da tempo si sono ripro
posti di dargli quella «lezione*. Lo 
[anno salire in auto e ripartono. Ma 
presto, anziché proseguire verso 
Boltana, proseguono su una strada 
di campagna. «Ti facciamo fare un 
giro», scherzano. Arrivati a destina
zione. in un posto isolato e appar
talo. mettono in atto la violenza. 
Poi caricano di nuovo ia loro vitti
ma, e l'abbandonano vicino a ca
sa. 

Evidentemente devono essere 
moito sicuri del fallo loto, mai e 
poi mai si aspetterebbero che un 
uomo possa denunciare un episo
dio cosi umiliante. Invece US,, la 
mattina dopo, si presenta dai cara
binieri. Racconta i fatti, fornisce 

l'accaduto. Non è chiaro se cono
scesse già qualcuno dei suoi ag
gressori o se gli investigatori risal
gano a loro attraverso la sua de
scrizione. Le indagini procedono 
in modo molto discreto, anche se 
in paese le voci girano, len sera, la 
notizia dell'arresto di Mirko Cam
pus: il provvedimento è firmato dal 
gip di Oristano. Rinchiuso nel car
cere di Campu Mannu, il giovane 
dovrebbe essere interrogato già 
oggi. Secondo alcune indiscrezio
ni, sarebbe pronta anche una se
conda denuncia per «violenza car
nale». presso il tribunale dei mino
renni. E minorenni sarebbero an
che gli altri aggressori di U.S. 

In paese ora si dicono (quasi) 
tulli sconcertati e sorpresi per que
sta violenza compiuta da ragazzini. 
Anche se chi conosce l'arrestato 
non lo descrive certo come uno 
stinco di santo. Ma anche la vitti
ma, coi suoi modi e te sue abitudi
ni cosi asociali, non gode proprio 
di grande simpatia. Un diverso, in
somma. E qualcuno ha deciso di 
fargliela pagare. 

Lieve malore: 
ricoverato 
Il ministro 
Lombardi 
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Un tunisino, spinto dalla fame, aggredisce un contadino nella campagna milanese 

i mesi per avere rapinato un pollo 
ROSANNA 

m MILANO A portarlo In galera è 
stata la lame. Una fame terribile, 
quella che ha spinto .lami Neflb. un 
immigrato tunisino di 38 anni, ani-
vaio da poco in Lombardia, a se
guire con accanimento le tracce di 
un povero pollo, Jaml non ha avu
to alcuna esitazione e passo dopo 
passo, lo ha seguito fin nel pollaio 
incurante di qualsiasi rischio. Pur
troppo per lui, il ruspante aveva un 
padrone allento, che quando si è 
accorto del "rischio» che alava cor
rendo il pollastro, si è precipitato in 
sua difesa scagliandosi contro l'im
migralo. Jaml si e visto perso e con 
lo slesso bastone col quale proba
bilmente Intendeva cacciare il ru
spante, ha colpito con forza la te
sta del contadino. E poi 6 fuggito a 
gamlie levale, 

Perù II padrone del pollo, evi
dentemente di lesta dura, non ha 
desistito dal suo Intento di punire II 
ladro. Ha chiamato subito i carabi
nieri che si sono messi all'inseguì-

mento del disperato. Jami. sempre 
per colpa di quella maledetta fame 
che oltre ad annebbiargli la vista e 
a renderlo aggressivo, non è riusci-
io a lare molta strada, E poco dopo 
si è trovalo con to stomaco sempre 
più vuoto e le manette ai polsi. 

Una sloria di ordinaria miseria 
awenula qualche giorno fa alle 
porte della opulenta capitale lom
barda. A Chiaravalle, la stessa lo
calità della (amnosa abazzia, lun
go la strada del lodigiano. Una pe
riferia non ancora soliocata dal ce
mento. punteggila di cascine, ai 
margini delle quali si accampano e 
sempre più facile trovare piccoli 
gruppi di immigrali. Jami era in 
uno di questi uno dei tallii exslra-
comunilari che arrivano in questa 
cinà e non trovano né centri di pri
ma accoglienza [quelli che c'era
no sono siali smantellali per volere 
del sindaco Formenlini). né alcun 
servizio capace di soddisfare le più 
elementari esigenze 

Dopo la convalida dell'arresto. 
l'episodio ha avuto II suo epilogo 
ieri, in Tribunale. Jami è slato pro
cessalo per direttìssima, con l'ac
cusa di tentata rapina a causa di 
quella legnata sulla lesta del conta
dino. Il processosi è concluso con 
il patteggiamento della pena: sei 
mesi di galera e 400 mila lire di 
mulla, come ha sentenzialo il pub
blico ministero. Retro Forno. 

Di lui. a parte tre dati anagrafici. 
nome, cognome ed eia, non si co
nosce nulla. Una storia come tan
te. come troppe oramai. Che ci ri
porta indietro di qualche decen
nio. Oggi il suo lentato furto fa noli-
zia e i giornali se ne occuperanno. 
ma domani? Milano, grazie alla 
giunta leghisla. è completamente 
priva di qualsiasi struttura che pos
sa lai pensare ad una società civi
le. capace almeno di ospitare lem-
poraneamenle un immigralo clan-
desllno giunto da chissà dove 

.lami si è guadagnalo un posto al 
fresco proprio in questi giorni, 
quando da da S. Vittore e partito 

l'allarme sovraffollamento che ha 
latto chiudere i portoni dell'antico 
carcere cittadino ai «nuovi arrivati-. 
Ma l'appello degli operatori del 
settore al ministero non e cerio co
sa di ieri Sono anni che i più avve
duti insistono per la depenalizza
zione dei reali minori, quelli che 
contribuiscono maggiormente ad 
affollare le patrie galere. Resta solo 
una triste consolazione: grazie a 
quelle manette e al soggiorno in 
carcere, pei sei mesi, forse Jami 
riuscirà a risolvere temporanea
mente I suoi problemi. Quantome
no quelli di stomaco e di riparo 
daglli ultimi freddi dell'inverno. 

Cosi t'aveva vista, qualche tem
po la, un barbone milanese, che 
stanco della slrada, del freddo e 
della lame, le aveva tentate tutte 
purdi essere portalo in galera •Al
meno Il - aveva commentalo agli 
attoniti agenti che gli stringevano le 
manette ai polsi - porro finalmete 
dormire in un letto e consumare 
due pasti caldi ul giorno". 

Arrestati quattro carabinieri, si erano tenuti 50 milioni 

Rapinano i soldi al pentito 
NOSTRO SERVIZIO 

• TORINO. Un ufliciale. un briga
diere, un appuntato e un militare 
scelto dei carabinieri sono slati ar
restati per essersi appropriati di 50 
milioni che un penino aveva gua
dagnato smerciando sostante stu
pefacenti. 1 provvedimenti di custo
dia cautelare sono stali emessi dal
la magistratura di Torino. In carce
re, con l'accusa di peculato, omis
sione di atti d'uflicio, falsila ideolo
gica e ricettazione sono finiti il 
capitano Corrado Tortorella. 25 
anni, armale comandante della 
compagnia di Sulmona (L'Aqui
la I, il brigadiere Emanuele Guada
gna. di M. l'appuntato Antonello 
Aloi, di 35, e il carabiniere Guido 
Bedin, di 32. All'epoca dei latti Tor
torella era tenente e tulli erano in 
servizio al la compagnia Mira fiori di 
Torino. Secondo quanto hanno ri
velato ieri manina il Procuratore 
aggiunto della repubblica di Tori
no, Marcello Maddalena, e il gene
rale Paolo Di Noia, che ha la re-
sponsabìlilà del Comando regio
nale dei carabinieri del Piemonte e 

della Valle d'Aosta, la vicenda risa
le al maggio del 1993. 

Vincenzo Tornatoti», pentito del 
clan dei calanesi. In arrestato insie
me con la moglie Maria Loreta 
Ollilteri per spaccio di droga. In 
quell'occasione i quattro trovarono 
in casa sua 100 milioni di lire. 
Avrebbero promesso a Tomatore 
di ridargli là somma di denaro in 
cambio di informazioni. Poi pero 
gli avrebbero restituito solo mela 
deldenarosecuestratoemai mes
so a verbale. Le indagini sono scal
iate dopo alcune frasi mormorale 
da Vincenzo Tomatore durante un 
trasferimento in carcere. Un cara
biniere della scorta ha informato i 
suoi superiori, che a loro volta han
no avvertilo la magistratura. iE noi -
ha commentato il Procuratore ag-

Siunto Marcello Maddalena - ab-
iamo assegnato le Indagini agli 

stessi carabinieri, che hanno subito 
accertalo le responsabilità delle 
persone coinvolte. I provvedimenti 
non sono siali emessi solo di fronte 

alle parole del pai ir ito»-
Sulla vicenda é slata aperta an

che un'inchiesta amministrativa 
del Comando generale dei carabi
nieri condona dal vice comandan
te, gen. Giovanni Marrocco. Toma-
lore era stato bloccato nel maggio 
del 1993 con circa un chilogram
mo di eroina, nascosta nella borsa 
della sua amica. Maria Loreta Ghìl-
leri. che nel giugno dell'anno pri
ma era stala condannata a sei anni 
e undici mesi di reclusioi>e come 
istigatrice dell'omicidio di un uo
mo che l'aveva insultalo.. Il delirio 
era stato compiuto da un suo 
amante. 

Nessun commenlo nella caser
ma dei carabinieri di Torino, se 
non espressioni di inciedulità. Il 
capitano finito In manetta eia par
ino per Tori no. sostenendo che do
veva rendete una testimonianza. In 
questi giorni il capitano era impe
gnato a Sulmona in un presumo 
caso di omicidio un |>cnsionalo 
rapinato da due giovani, morto per 
malore, forse narcotizzato dai suoi 
aggressori 


